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Tensione, angoscia, insicu-
rezza. Chi si sottopone alle
sue cure manifesta turba-
menti di questi tipo?
«Sì, direi che dopo l’11 set-
tembre è la tensione a domi-
nare. La situazione in cui vi-
viamo sembra aver ingiganti-
to le paure».
Cosa le chiede la gente?
«Chi viene da me cerca be-
nessere. Tanti non dormono
più di notte, dilatano i proble-
mi. Basta guardarsi attorno.
Io viaggio molto in metrò e
vedo gente diffidente. C’è
come una sottile inquietudi-
ne. Non bisogna generalizza-
re, però tutto questo esiste».
E lei riesce a ridare la tran-
quillità?

«Con la mia energia cerco di
ridare l’equilibrio. Secondo
i principi della pranoterapia,
una malattia altro non è che
un blocco, un ristagno o una
deficienza nel fluire armoni-
co dell’energia vitale, che ri-
chiede proprio di essere rie-
quilibrata per recuperare
uno stato di benessere inte-
riore».
Quando ha scoperto di ave-
re questa forza?
«Mio papà l’aveva e impone-
va le mani per hobby, io lo
seguivo. Fin da ragazzino
ero attratto dalle persone ma-
late, ma era il desiderio di
toccarle che mi preoccupa-
va. Negli anni questa cosa si
è sviluppata finché è diventa-
ta una ragione di vita».

Il primo caso?
«Avevo 14 anni e Boby, il
mio cane, si era fatto male a
una zampa, zoppicava, istin-
tivamente ho cominciato ad
accarezzargli la parte dolo-
rante, dopo un po’ lui si è
rialzato ha fatto qualche pas-
so ancora a fatica e poi si è
messo a giocare con me, co-
me se niente fosse».

E su una persona?
«A 18 anni, per una cervica-
le. Pensavo fosse autosugge-
stione. È stato molto diffici-
le convincermi che la cosa
funzionava. Ancora adesso
scopro strade nuove».
Come va con i medici?
«Con qualcuno collaboro,
non ho niente contro quelli
che non ne vogliono sapere,

però la pranoterapia male
non fa e qualche volta funzio-
na».
Che tipo di collaborazione
è?
«Mi mandano quei casi con i
quali è stato provato tutto e
non si è scoperto niente».
Ha avuto risultati?
«Sì e loro lo sanno».
Un caso che ricorda volen-
tieri?

«Quello di un bambino di 7
anni sempre nervoso, faceva
disperare, era stato curato
con farmaci, inutilmente. Do-
po una seduta è andato a po-
sto. Mi viene ancora a trova-
re».
Un’amarezza?
«Sì, ne ho una, vedere mori-
re una persona amica di leu-
cemia. Era straordinaria».

Si stupisce dei risultati?
«Sempre, ogni volta è una
scoperta, imparo da chi vie-
ne da me. La gente è la mia
università».
Quanto le dà fastidio l’ab-
binamento pranoterapeu-
ta-stregone?
«Tantissimo. Ci sono medici
che hanno provato a impiega-
re la pranoterapia in ospeda-
le, altri no, ma come si fa a
dire che un frutto è gramo
senza prima assaggiarlo?»
C’è stata qualche delusio-
ne?
«Certamente. Ho scritto al
San Raffaele, perché mi aiu-
tassero a capire questa mia
energia, mi mettevo a dispo-
sizione. Non mi hanno preso
sul serio e non mi hanno ri-
sposto».

Da lei vengono medici?
«Sì e medici bravi. Poi ho
analisti, psicologi, gente abi-
tuata a capire».
Si dice che i manager siano
i più stressati
«Non sono gli unici, ce n’è
uno che frequenta il mio stu-
dio ogni volta che sente arri-
vare la crisi. Era scettico,
venne da me solo perché insi-
stette la moglie. Sono queste
le mie soddisfazioni».
Il suo sogno?
«Riempire un teatro, non per
megalomania, ma per una
questione di spazio, e aiutare
quanta più gente possibile.
Ho aperto un sito su internet
www.cesareverderame.it, è
il primo passo».
Cesare, cosa non fa la pra-
noterapia?
«I miracoli».

Cresce la tensione, ci creiamo
nuove paure. In una parola
stiamo perdendo sempre più la
tranquillità, concetto già entrato
in crisi nella società
metropolitana. Lo si avverte nei
dialoghi quotidiani, conversando
con gli esperti o con chi si occupa
della nostra salute. Tutti
registrano un aumento di casi in
cui l’inquietudine diventa
padrona della nostra vita. C’è chi
sceglie il rimedio tradizionale e
chi l’alternativo, un metodo
quest’ultimo in crescita. Ne
abbiamo parlato con Cesare
Verderame, 45 anni,
biopranoterapeuta. Dal 1974
svolge la sua attività e sotto le sue
mani sono passate moltissime
persone, tra cui diversi
personaggi del mondo dello
spettacolo. La domanda che si
sente rivolgere spesso riguarda
proprio la pranoterapia in sè,
questa energia composta da un
insieme di onde termiche,
elettriche e magnetiche. In

particolare — spiega — è stato
dimostrato che nelle emanazioni
energetiche dei biopranoterapeuti
sono presenti raggi infrarossi,
raggi ultravioletti e ultrasuoni,
elementi capaci di ristabilire una
situazione di equilibrio e salute.
La cosa può destare sospetto e
scetticismo, d’altra parte gli
imbroglioni esistono ovunque.
Cesare Verderame è il primo a
dire che la pratica non fa
miracoli, però può rivelarsi utile
come supporto alle cure
tradizionali, da qui è nata la sua
collaborazione con medici. Si è
accorto di avere questa capacità,
quando era ancora un ragazzino e
il primo a beneficiarne fu Boby, il
suo cane. Oggi ha un sogno:
aiutare più gente possibile, senza
dimenticare gli animali. Sono
creature indifese — dice — poi è
la parte della professione che lo
diverte, perché le loro reazioni
non sono mediate dalla ragione e
diventano fonte d’informazione
per i suoi esperimenti.
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Questa energia
che esce dalle mani
composta da onde
elettriche, termiche

e magnetiche

La gente è la mia
università. Dai dubbi
sull’autosuggestione

alle prove:
il sistema funziona

«Vorrei un teatro
per aiutare più gente»

Tensioni e nuove paure i mali di oggi
C’è chi li combatte con metodi tradizionali
e chi preferisce invece quelli alternativi

Cesare Verderame mentre impone le mani. Ha cominciato a capire di avere questa forza quando era ancora ragazzino


